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In memoria dei Martiri di Chicago . 


« Verrà il giorno in cui il nostro silen- 
zio sarà assai più eloquente della nostra 
parola ». 

Questa fatidica profezia lanciata in 
faccia ai carnefici, scosse tutto il mondo 
civile, e la vile borghesia, conscia dei 
proprii delitti, ascoltò, tremante e pau- 
rosa, il tremendo anatema. 

Oggi, ricorrendo il sedicesimo anni- 
versario del sacrificio eroico di quei pro- 
di, che per la causa umana seppero mo- 
rire, la sublime PIERA: più che mai si 
avvera. 

Si, quel grido supremo di un'anima 
ribelle, venne sentito dagli oppressi, ed 
oggi più che mai la mente ed il cuore di 
tutti i buoni, sono rivolti a i quel martiri 


‘ gloriosi. 


Ed essi, non ostante che la feroce bor- 
ghesia abbia loro imposto silenzio colla 
morte, essi dall'alto della forca parlano 
e stigmatizzano. 

E sono parole di fuoco, che escono dal 
loro labbro, contro questa civiltà borghe- 
se, che vive della forza, dello sfrutta- 
mento, dell’ingiustizia. 

Sono lugubri leggende di miseria infi» 
nita, di fame rabbiosa, di delitti innomi- 
nabili. 

E la loro parola calda e fluente, penetra 
in tutti cuori, ed il popolo anelante ascol- 
ta e freme; non comprende, ma sente in 
sé una forza insolita, un desiderio intenso, 
che lo spinge contro i carnefici dei suoi 
martiri. 


Ma il viso degli apostoli a poco a poco 
si rasserena, e dai loro occhi emana una 
luce sfolgorante, sfidando l’eternità dei 
secoli la luce della fede e la speranza. 

Ed é tutto un poema d’amore, una pro- 
messa sublime, che sgorga ora dal loro 
labbro sorridente. 

È il loro sogno dorato, il loro Ideale 
eccelso, pel quale valorosamente sono 
caduti. 

E la Società futura che essi intravedono 
quella società, in cui i popoli abbattuti i 
confini immaginari che li separa, la pro- 
prietà privata che li abbrutisce, quel cu- 
mulo inmenso di pregiudizi che offusca 
la loro intelligenza, si stringeranno fra- 
ternamente la mano, e si allacceranno in 
un’amplesso universale. 

Qual Ideale più grande e più sublime?... 

Ed il popolo dal cui seno, o eroi, voi 


. siete usciti, questo popolo, che sempre 


produsse le anime grandi, ascolta e freme. 

Non comprende, ma sente, ama e ve- 
nera i suoi martiri, e non é lontano il 
giorno in cui saprà vendicarli. ' 

Oh! si, quel giorno in cui stanco de] 
suo lungo servaggio, scuoterà il giogo che 
l’opprime, e sulle ruine tuttora fumanti 
di questa carcassa sociale, getterà le basi 
della società novella, che purificata col 
sangue sarà sintesi d'amore, libertà e giu- 
stizia, solo allora, voi o martiri, lieti e 


‘ sorridenti scenderete dalla vostra forca, 


entrerete nella quiete solenne dei vostri 
avelli, e gusterete la gioia intima del- 
PARERE vostra compiuta. 
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‘oggi intanto, all’oriente là dove l’astro 
benefico s’innalza maestoso, una voce 
potente si ripercuote nell’aria. 

È tuttora il grido supremo di un'anima 
ribelle, che lancia la sua fatidica profezia 
in faccia ai carnefici, 

E la voce grida: «Verrà il giorno in cui 
il nostro silenzio sarà assai più eloquente 
della nostra parola ». 

Ed il popolo anelante ascolta e freme, 
e la borghesia trema !.... 

Giuseppe Boss. 
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GRUPPO L’ AVVENIRE 


SVEGLIATI! 


E' possibile che tu, operaio — tu, servo 
— tu, figlio del popolo - non voglia ancora 
convincerti della necessità di ribellione 
contro la ignominiosa classe borghese, cone 
tro il padrone; contro chi vive del gua- 
dagno senza lavoro; contro colui che 
insulta le tu astinenze con l’abuso e le 
tue privazioni con l'eccesso ? Contro 
questa edace mandria di lupi sparsi per 
il tramite della tua oscura vita? Contro 
questi falsi gentleman, cavalieri d’infamia 
e di Bargello, spurgo della grande cloaca 
stataria e sociale, che, perché nati col 
cucchiaio d’argento alle labbra e nutriti 
col miliardo delle indennità, si credono di 
vivere coll’ uso di diritti senza doveri; 
che ti prendono tutto e non ti lasciano 
nulla, null'altro che gli occhi per pian- 
gere e la voce per imprecare?.... E' 
possibile che tu, padrone come loro della 
terra, no . voglia ancora convincerti che 
tutto é tuo e nulla é di loro, perché loro 
nulla producono? Tu, questo tesoro che 
natura ti ha dato fin dalla nascita, non lo 
vuoi, perché non sai apprezzarlo, diver- 
samente lo reclameresti e ti rebelleresti 
contro queste fiere del capitalismo, che ti 
combattono da ogni parte con le armi più 
vili, che ti schiacciano e t'inchiodono il 
capo sulla croce del lavoro come Cristo 
al Calvario....; che ti rubano fin l’ultima 
crosta di quel pane che tu invano cerchi; 
che tentano arrestare con lo scudiscio 
maledetto del comando e della loro mate- 
riale potenza la tua marcia tranquilla 
nel cammino pieno di sole del futuro 
risorgimento sociale. Che cercano di 
spezzare con l’esilio, la prigione e la 
morte l’ingenuo ed espressivo sorriso sui 
labbri virili e nei petti adolescenti; che 
cercano di piegare con la loro maligna 
influenza l’eretto collo degli uomini che 
presentano con altera fermezza la loro 
fronte geniale alla ignoranza e all'errore. 

.Che mozzano sul labbro della vittima 
l’ultima parola di addio che rivolge alla 
famiglia ed agli amici!.... Maledicila, 
combattila eternamente questa razza di 
lupi famelici ed assetati di sangue, che si 
nascondono nei fioriti sentieri della tua 
giovinezza per seminarli di rovi e di 
spine; che sf: uttano le tue forze per aprir- 
ti il sepolero, dove tu calerai oscuro e 
vilipeso; che gavazzano sui tuoi dolori, 
sui tuoi stenti, che insultano la tua onesta 
miseria, la tua fame con le bolse di oro, 
gelosamente custodite nei loro forzieri!.... 

Lui ha carrozze e tu non hai scarpe; lui 
ha palazzi e tu non hai che un giaciglio; 
lui ha cani nutriti di carne e a te manca 
il pane; lui ha tutto, tu non hai nulla. 

I tuoi stracci sono i tuoi velluti; i tuoi 
ossi gli amuleti più preziosi della tua 
casa; i pidocchi le tue richezze.... le 
madonne, il Cristo, la chiesa la tua fede 
cieca alla quale tu cerchi sollievo; e l’hai 
questo sollievo ?.... Povero, povero cle- 
co! Tu,paziente, tu l'eterno rassegnato, 
tu l’asino di tutte le età, abbassi il capo e 
seguiti con la tua soma la via che ti con- 
duce al mercato quottidiano delle tne 





braccia !!.... Povera vittima!! Tu corri. 


il mondo dormendo, guidato dall'istinto 
di conservazione per assicurare ai tuoi 
figli la libbra di pane. Ombra di altro 
uomo, che tu credi più grane, corri 
dietro a lui spinto dalla fame che tor- 
menta l’esistenza delle tue creature e tu 
per esse, più che per te, ti getti per la 
china della perdizione e lasci ai piedi del 
ricco il diritto che tieni alla vita e al 
benessere dei tuci giorni. 

Tu guidi i suoi passi; tu lo sorreggi 
nelle cadute, Egli mangia i fichi, tu rac- 


cogli le scorze.... Efli semina.... bava 
e tu raccogli i suoi spurghi ... Egli 
entra nelle sale dorate, tu resti alla por- 
ta.... Egli ride, tu piangi; egli canta e 
tu sospiri.... egli vive e tu muori!.... 
Si, muori, ma dopo morto altra ombra si 
attacchera alle sue castole, altro. servo, 
altro bruto, altro incosciente cadrà ai 
suoi piedi, e via cosi ad aumentare sem- 
pre la vergognosa catena di esistenze 
vendute. 

Tu morirai.... 

« Dovranno pur essi l rodi facchini 
al giogo incurvarsi di pochi quattrini ? » 

No, mai: se nessun bene materiale puoi 
tu lasciare loro sulla terra, lascia almeno 
loro il patrimonio morale. Ricorda loro 
almeno che tu lasci il mondo, perché i 
borghesi accelerarono l’opera distruggi- 
trice de’ tuoi giorni e consiglia loro di 
vendicarti, non con la vendetta brutale o 
coll'arma dei vili, ma con il dominio 
della volontà e della resistenza, imporsi 
ai loro comandi, ai loro capricci, imporsi 
a tutto ciò che non sia giusto ed umano. 
Solamente cosi otterremo il trionfo del- 
l'idea moderna e solamente coll’educa- 
zione, più che con la forza, potremo 
estinguere la grande piaga sociale del 
servilismo. 

Svegliati, o servo, o paria, o figlio del 
popolo e rifletti bene sul tuo presente, se 
non vuoi che il futuro dei tuoi figli sia 
vilipeso dalla ignominia della triade ver- 
gognasa dei Re, dei Borghesi e dei Pa- 
droni !! 

EnRrIcO G. DI ORBETELLO 

Rosario di Santa Fe, 7 Novembre. 
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ANORA DELL'AZIONE ANARCEICA 


nelle organizzazioni operaie 


ale PL 
PER CONCLUDERE. 


Amabile Ristori, hai contraffatto il mio 
pensiero, obbligandomi ad una nuova re- 
plica che non era nei miei propositi. Se 
io ho « preso dei granchi » e « fatto delle 
discorse », anche tu hai preso parecchie 
cantonate. 

Discutendo i risultati che può dare uno 
sciopero vinto dagli operai e per rispon- 
dere a te che avevi citato l'esempio di 
uno sciopero di panattieri che avrebbe 
fatto aumentare il prezzo del pane — 
considerando la tua ipotesi raffigurante 
un termine estremo per le conseguenze 
immediate e sensibili che avrebbe tratto 
con sé — per termine opposto io citai il 
caso di uno sciopero di arrotatori di dia- 
manti, collo scopo di dimostrare che i 
diamanti non essendo un genere di prima 
necessità com'é il pane, se quelli avessero 
anche aumentato di prezzo le conseguen- 
ze dannose per la massa sarebbero state 
più lontane e meno sensibili. 

La discussione aggiravasi sugli effetti 
che uno sciopero cinto poteva determi- 
nare non sulla probabilità o non della 
riuscita dello sciopero in sé stesso. Si 
vagliavano i risultatt supponendo uno 
sciopero già guadagnato. Io scrissi che 
per dar forza al tuo argomento ti eri 
attaccato ad una estremità, e tu di riman- 
do mi rispondi che la mia é una « discor- 
as» dimostrandomelo col seguente..... 
ragionamento «Avrei ricorso al termine 


estremo se fra mille scioperi che si vin- + 


cono ne avessi posto ad esempio uno che 
si perde » ecc., ecc. — Or dimmi un poco: 
chi é di noi due che ha fatto la «discorsa»? 

Un'altra cantonata mastodontica l’hai 
presa giudicando il mio ragionamento 
sul boycottaggio. Dissi-che il boycottag- 
gio é un mezzo sussidiario per dire che 
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Anarchico é îl pensiero e verso l‘Anare 
chia visibilmente s‘incammina la Storia, 
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é di un’ importanza secondaria, supple- 
mentare, e tu mi vieni fuori col doman- 
darmi perché e per chi voglio quel « sus- 
sidio ». Ma che sussidio d’Egitto! E’ un 
mezzo sussidiario, ma non che tenda ad 
ottenere un sussidio. Mi credi dunque 
cosi poco anarchico da suppormi capace 
di consigliare gli operai a reclamare dei 
sussidii!?! 

Ed un’altra incongruenza, rimarche- 
vole per un dottrinario della tua forza, 
é quando affermi il peggioramento delle 
condizioni del popolo attribuendolo «alla 
prolificazione, alla macchinaria», ed altre 
cause che non specifichi, dimenticando 
che la prolificazione e la macchinaria 
sono due cause con effetti contrapposti, 
che si eliminano a vicenda, perché se 
uno aumenta il consumo l’altro aumenta 
la prodnzione. Il socialismo é una que- 
stione di distribuzione e non di produ 
zione, e noi tutti sappiamo che i prodotti 
imputridiscono nei depositi tenuti in 
ostaggio dagli speculatori capitalisti men- 
tre gli indigenti muoiono a migliaia per 
le vie. Therchesoff in un suo recente 
studio pubblicato sui giornali di parte 
nostra ha dimostrato che la produzione 
attuale é quattordici volte superiore di 
quello che era sul principio del secole 
dicianovesimo. 

Tu però non credi alle statistiche e 
quindi non crederai neppure a questi 
dati. La statistica é una scienza mate- 
matica per tutti, ma per te é... un'opi- 
nione. 

In quanto agli scioperi, al boycottaggio 
sabottaggio, io senza crederli i toccasana 
di tutti i mali, credo che se usati con 
intelligenza e risolutezza secondo lo in- 
dica il metodo rivoluzionario seguito 
dagli anarchici, possono dare — come 
han già dato — buoni risultati. Esempi 
palpitanti gli scioperi recenti di Ginevra 
e di Bilbao. 

A proposito di quest'ultimo aggiungerò 
anzi che qualcuna delle riforme con 
esso strappate, non v’'é raggiro di bor- 
ghese che possa scemarne l’effetto, cioé 
le seguenti: abolizione dei magazzini for- 
nitori fonzionanti per conto dei padroni 
e paga settimanale. 

Se poi vuoi proprio sapere (e mi sor- 
prende la domanda) quali sono gli scio- 
peri che non hanno una determinante 
economica te lo dico subito: sono quelli 
fatti per ottenere l’abolizione di un rego- 
lamento tirannico — come fu quello dei 
cocchieri di Buenos Aires per rifiutare 
la famosa libreta, — quelli contro un capo 
fabbrica, per la riammissione di compa- 
gni licenziati arbitrariamente da un pa- 
drone, per la diminuzione d’orario, per 
conseguire l'igiene negli stabilimenti o 
per esigere la liberazione di compagni 
arrestati — come succede ora a Genova 
cogli operai del carbone che hanno scio- 
perato per protestare contro gli arresti 
fatti al comizio contro gli eccidi di Torre 
Annunziata; e se ne vuoi ancora; come 
quello memorabile degli operai del porto 
di Genova di due o tre anni fà che obbligò 
il governo a permettere la riapertura 
della Camera del Lavoro, soppressa dalla 
raffica reazionaria del 98. 


Quando poi non ha altro merito, lo scio- 
pero. hafquello di mantenere capitalisti 
e proletari în uno stato di continua osti- 
lità; il che é assai necessario per il buon 
esito della nostra propaganda dottrinaria. 
. Per quanto riguarda il movimento npe- 
raio francese aggiungerò che se esso ha 
raggiunto un grado di sviluppo superiore 
a queilo degli altri paesi si deve all’opera 
costante dei nostri migliori compagni di 
colà, i quali, invece di dileggiarlo quar 











ancora era infeudato al legalitarismo ri- 
formista han dedicato ogni loro sforzo 
per trasformarlo nel modo in cui trova- 
vasi attualmente; e se desso ha ora per 
obbiettivo finale la preparazione dello 
sciopero generale per la rivoluzione s0- 
ciale, non é vero che nella lotta di tutti i 
giorni abbia rinunciato allo sciopero par- 
ziale, al boycottaggio ecc. ecc. — come 
potrai vedere se leggi Za Voiw du Peuple, 
l'organo della Confederazione dei Sinda- 
cati operai francesi, 

Dunque, se il movimento operaio fran 
cese é quello che é, non é nato così, ma 
lo é divenuto, e se l’attività dei nostri 
compagni degli altri paesi non verrà 
meno anche le altre organizzazioni ope- 
raie si trasformeranno nel senso voluto 
dalle idee nostre. 


Per il resto mi rimetto al criterio dei 
compagni i quali, sono sicuro, sono nella 
quasi totalità d'accordo con me e, prima 
di concludere ti consiglio a leggere il ma- 
gistrale articolo di R. Mella «Le pietre 
miliari dell'avvenire » inserto in questo 
stesso numero di questo giornale; in esso 
vi troverai molte cose buone che indiret- 
tamente rispondono e sfatano molte delle 
tue affermazioni. 

CraToroBo. 


Ii. MIO CANTO 





Triste é il mio canto: ligubre 

E' la nota che sale dal mio verso; 
Come una fosca immagine 

Nel mio cor si presenta l'universo. 


Gregge malvagio i famuli 

D'una bugiarda e mercenaria fede; 
Un'irrisione il Golgota 

Pel mio pensier che l Anarchia travede 


Del freddo cielo nordico 

Ho tutto il gelo in cor: d' Ainleto il volto; 
Come perverso turbine 

Corro nei gorghi del dolor travolto. 


lo sono il paria, il réprobo 

Spirto randagio nella bruna notte, 

Col sogghigno dell’ateo, 

Col cuore în pezzi e colle membra rotte. 


Tutta negli occhi l'avida 

Rabbia traspare e si rispecchia intera, 
Sinistramente gelida 

Per quella razza maledetta e nera. 


Cupo, furente, torbido 

Odio mi doma, mi flagella e preme, 
Per il borghese ignobile 

Nato da un guasto e pernicioso seme. 


Tutto nell'ampia collera 

Del pensiero travolgo, archi, trofei 
Laute magioni e puipiti 
Seggio di mascherati farisei... 


E i Re minaccio e i nobili 

Rampolli col mio amaro alito appesto, 
Come fuggiara bolide 

Ogni effimera immagine calpesto. 


Nessun mi ha visto piangere, 

Ma: nello schianto d'ogni puro affetto, 
Vinto da giusta collera, 

Le infa::' ire borghesi ho maledetto. 


Sard a»cor lunga e gelida 

La tempestosa notte del dolore? 
Per Noi non dovrà spegnersi 
L'ardente lava che ci bolle iu core? 


Dovran per sempre frangersi 
Contro lo scoglio nudo del destino 
Le gialle onde irascibili 

Del pensiero, nell'ispido cammino 


Di un'esistenza némade? 
Trascinata nel fango e nel letame 
Che si torce qual'auge 

Nelle strette crudeli della fame? 


Dove incontrare un tumulo 

Allorché estremo l'alito ci manchi, 

E nella pace ultima > — 
Dormir tranquillo il sonno degli stanchi? ;.. 


Meglio solcar la stabile 

Onda di Stige placida, infinita, 
Che qui lograre al perfido 

Odio borghese l'anima e la vita!.... 


Enrico GALLI DI ORBETELLO. 
Rosario, 27 Ottobre 1903, 
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n L'AVVENIRE 


I principii dell'anarchia. 





Diffirolti nel comprenderla 
L'idea dell’ Anarchia é delle più sem- 


plici e razionali: non ha nulla di oscuro, ‘ 


di nebuloso, d’incomprensibile. Malgra- 
do ciò, e malgrado la propaganda in- 
tensa che se ne fà, essa penetra molto 
lentamente nei cervelli. Havvi qualche 
cosa che ne rende difficoltuosa la com- 
prensione, qualche cosa d’ estraneo ad 
essa che la rende inaccettabile ai più. 
Questo qualche cosa é la depressione 
morale delle moltitudini. 

Abituate da lunghi secoli d’ imposta 
schiavitù e d'imposto abbatimento, @ 
marciare sotto la spinta del gendarme, 
non possono credere che la società pos- 
sa reggersi senza un governo, una leg. 
ge, una forza che divida e regoli a suo 
piacimento le cose. Si ribellano al pen- 
siero di un regime libertario di vita che 
ponga l'individuo in uno stato di asgso- 
luta indipendenza, e di un sistema comu- 
nista che stabilisce l'uguaglianza sociale 
delle richezze. È logico: senza il padro- 
ne — esclamano molti — non si potrebbe 
vivere; senza l’ autorità non si farebbe 
un passo; senza la legge, gli uomini si 
mangierebbero fra loro. 

Finché si tratti di una repubblica, passi; 
tale forma politica é conosciuta da molto 
tempo; sussiste oggi in varii paesi, es. 
senzialmente si discosta tanto poco dalla 
monarchia, che non ci sembra una stra- 
nezza. Stà già nei costumi, in pratica; 
e siccome l’idea della repubblica e so- 
rella dell'idea monarchia, si accetta ad 
occhi chiusi e se ne fà bandiera di ri- 
vendicazioni. 

L'idea anarchica, no; non ha alcuna 
parentela, nulla di comune con esse. 
Ma fuora dell'ordine generale delle idee 
predominanti, urta nell’ opinione collet- 
tiva, nell’ insieme dei pregiudizi e dei 
convenzionalismi economici, politici, re- 
ligiosi, da cui é avvelenato lo spirito 
pubbico. Essa nega l’utilità dello stato, 
l'efficacia delle leggi, la giustizia del 
privilegio, nega il diritto della proprietà 
privata, il diritto di comandare, d’im- 
porre: nega, in una parola, ogni forma 
di sfruttamento e di schiavitù. Proclama 
la libertà assoluta dell'individuo e la 
comunione dei beni. 

Si comprende facilmente l’ imprepa- 
razione e la resistenza ad oltranza che 
tali concezioni incontrano nell’ ambiente 
sociale. Gli uomini cadono dalle nubi, 
ascoltando degli utopisti che vogliono 
vivere senza leggi e padroni. 


Come e perché possiamo vivere 
senza governo 


Dopo aver dlscusso per qualche ora 
con noi, quasi tutti i nostri avversari 
si affrettano a riconoscere che l’ anarchia 
non é, come comunemente si pensa, un 
mostruoso e diabolico ideale, una specie 
di finimondo, di ritorno allo stato primi- 
tivo della nostra specie. Confessano, 
infine, che l'anarchia é un sogno d’oro... 
impossibile a realizzarsi. E si capisce, 
perdio! Alla loro mente si affaccia 
sempre il gendarme, il codice penale, 
il contratto, il pregiudizio fatto carne. 

«Come si vivrebbe — vi dicono —— sen- 
za governo?» E con questa grottesca 
espressione che vi da un’ esattissima 
idea del loro stato mentale, credono a- 
vervi messo nell’ imbarazzo e di aver 
demolito le basi scientifiche dell’ anar- 
chia. Neppure si accorgono che si dan- 
no spontaneamente una patente d’ imbe- 
cilli, quando dicono; come si vivirebbe 
senza governo? Però, vedete che cosa 


curiosa: se a ciascun d' essi domandate:, 


«Dunque, voi, non sapreste governare 
voi stesso?» Allora ciascuno si affret- 
terà a rispondervi: «/o...? ma senza dub- 
bio, saprei governarmi!» È siccome tutti 
dicono lo stesso, addio governo é neces- 
sità di governo! 

Ciascuno individuo può dirigere e go- 
vernare sé stesso. O questo é un assio- 
ma, o non é possibile concepire un go- 





verno che governi una intiera nazione. 
Perchè: se l'individuo non sa dirigere 
sé stesso, come é possibile che alcuni in- 
dividui abbiano la facoltà di dirigere sé 
stessi ed altri ancora? Forse, perché 
sono molto più istruiti, molto più intelli- 
genti? Però — badate bene — una volta 
ammesso che l’ individuo intelligente é 
capace di governare sé ed altri, bisogna 
ammettere pure che, sviluppando in 
tutti l’ inteligenza mediante una efficace 
istruzione, tutti giungerebbero a sapersi 
governare. 

Ora, é possibile questo sviluppo intel- 
lettuale in tutti? Ai nostri giorni, no; 
oggi, come ieri, l’ istruzione, l’ educazio- 
ne, i conoscimenti scientifici, son privi- 
legio di pochi, di coloro che possono 
mantenersi agli studi. Ma, domani? Do- 
mani queste cose saranno patrimonio 
di tutti, perché — socializzando le ric- 
chezze attualmente monopolio di pochi 
— ciascuno avrà a sua disposizione i 
mezzi neccessari per istruirsi, educar- 
si, formarsi una buona inteligenza e 
porsi cosi nella possibilità di sapersi 
governare. 


MALTHUS. 
(Continua) 





ECO - ALTRUISMO 


(Continuazione) 





Non v’ha dunque nulla di sentimentale 
in questo fatto che regola il mondo orga- 
nico. E col cercare il piacere v evitare una 
pena, l’uomo ubbidisce in tutto e per tutto 
ai principi della evoluzione del regno ani- 
male che in lui parlano e sempre .stanno 
presenti, persino quando sembra miscono- 
scerli co’ suoi atti. 


Questi principii sono gli stessi in essenza 
che attuano tanto sul mondo organico co- 
me inorganico; che presiedono alla forma- 
zione delle rocche, delle piante, degli ani- 
mali e che nella società dove si trovano più 
sviluppati accrescono il valore e l'iniziativa 
individuali, che costituiscono nella lotta per 
l’esistenza i fattori principali della vittoria e 
del progresso. 

E quando invece una società 6 una pic- 
cola aggruppazione d’animali perdono que- 
sto sentimento di solidarietà (la qualcosa 
succede a causa d’una eccezionale miseria 
oppure d’una eccessiva abbondanza d’ali- 
menti) i due fattori del progresso — valore 
ed iniziativa individuali — diminuiscono e 
finiscono per sparire, e la società in de- 
cadenza soccombe di fronte a' suoi nemici 
coll’unico conforto di poter avvolgersi nel 
loro egoismo come in un sudario. 

Pero non basta. Un altro ordine di fatti 
ci suggerisce considerazioni che ci sembrano 
pure non spoglie d'importanza. 

Oggi peril fisiologo ogni ente organico 
non costituisce una personalità una ed invi- 
sibile, ma un complesso di milioni e milioni 
d’individui separati che formano a loro 
volta una vasta aggiomerazione d’organi 
intimamente legati fra di loro, sottoposti a 
sentire il benessere 6 malessere di ciascuno e 
viventi nondimeno ciascuno una vita pro- 
pria. 

Cosî pure per lo psicologo, l’uomo non é 
più un essere intiero, uno ed indivisibile, ma 
l'insieme d’una moltitudine di facoltà sepa- 
rate di tendenze autonome, fra loro uguali, 
funzionanti indipendentemente le une dalle 
altre, addizionantisi, equilibrantisi, e con- 
contraddicentesi perpetuamente. 

Considerato sotto questo nuovo aspetto, 
l’uomo non é che la risultanie invariabile 
sempre di tutte le facoltà diverse, delle di- 
verse tendenze autonome delle cellule ce- 
rebrali e dei centri nervosi. 


Or bene, stabilito che gli atti umani de- 
rivano dall'esercizio di queste facoltà diver- 
se, di queste tendenze autonome, e che le 
stesse sono la risultante delle leggi termiche 
e dinamiche che costituiscono nell’individuo 
il fenomeno della vita; risaputo che le idee 
del modo istesso che gli organi subiscono 
l'influenza del medio nel quale nascono, 
sia interno che esterno, vale a dire che sono 
il prodotto delle impressioni ricevute, delle 
sensazioni sentite, e che si sviluppano, s’a- 
trofizzano o si ipertrofizzano coll’esercizio, 
é impossibile ragionevolmente sostenere che 


il sentimento dell’egoismo, in tal caso pri- 
mordiale del mondo organico, non sia stato 
pure sottoposto alle impercettibili leggi del 
trasformismo, che regolano la materia, 
plasmandosi gradualmente in un nuovo 
sentimento più in armonia con le condizio» 
ni di vita e colle aspirazisni più elevate delle 
società umane che formarono gli anelli della 
catena ascendente, 


Infatti che i principi morali nell'uomo ri- 
vestano la stessa caratteristica della sua or- 
ganizzazione fisica, poste che gli uni e 
l'altra sono il prodotto d’un lunghissimo 
sviluppo, d'una evoluzione che é durata de- 
cine e decine di migliaia di secoli, é ormai 


una verità perfettamente constatata dalla‘ 


scienza. — 

D'altra parte se cercare il piacere, evi- 
tare la pena é il fatto generale del mondo 
organico, ne consegue che il godimento é la 
fonte, l'essenza stessa della vita, e che questa 
senza quello non sarebbe possibile. L'orga- 
nismo si muterebbe in polvere, la vita ces- 
serebbe. i 


Pero allora se a questo fatto generale so- 
no subordinati la vita ed il benessere del- 
l'individuo, e se dalla vita e dal benessere 
dipendono l’esistenza e la felicità della razza 
intera, gli atti individuali non hanno più 
sugli altri — come erroneamente sostiene 
Ristori — una ripercussione benefica acci- 
dentale, ma questa ripercussione deve co- 
stituire assolutamente la regola, la norma, 
L’accidentalità sarà costituita dall'idea con- 
traria, vale a dire, dal momento in cui que- 
sti atti vengano a risultare nocivi per tutti 
gli altri individui. 

Ma non basts ancora. Dire che la felicità 
e l’esistenza della razza sono subordinate 
alla felicità ed all'esistenza dell'individuo, é 
ammettere anticipatamente che il benessere 


‘e la vita dell'individuo dipendono pure 


dalla vita e dal benessere della razza. La 
causa non é tale se non a condizione d'essere 
a sua volta effetto, confondendosi l’una e 
l’altro e completandosi mutuamente. 

In tal caso é lecito domandare: dove sta 
l'egoismo? dove l’altruismo? 

Nell’individuo, che cercando il piacere, 
compie una funzione vitale, di cui il risul- 
tato é la conservazione della specie, o nella 
specie che contribuisce alla felicità ed all’e- 
sistenza dell’individuo, perché senza l’indi- 
viduo non potrebbe esistere? 

E limitando l’osservazione al solo indivi- 
duo, che per sé stesso a già tutto un cosmo, 
allorquando questi compie un atto detta- 
gliato dalla volonta, può affermare real- 
mente che lo stesso sia espressione esatta e 
fedele di questa? Non subisce forse essa l’in- 
fluenza del medio nel quale agisce? Non é 
la stessa il prodotto delle vibrazioni fisiche 
e chimiche operantisi nelle cellule cerebrali 
e nei centri nervosi, organismi a loro volta 
e perfettamente autonomi? 

A noi sembra perciò che l’idea di volonta, 
vale a dire di una forza sottoposta nell’indi- 
viduo a un sentimento d’egoismo che la go- 
verna, sia assolutamente priva di fonda- 
mento. Questa forza sta in lui, fuori di lui; 
può essese attenuata, accresciuta, modificata 
da mille divsrse circostanze interiori ed este- 
riori, ed é quasi — per dirla col linguaggio 
dei fisici — imponderabile. 

Più logico e naturale sarà il .dire che la 
stessa é il rapporto d’un complesso d’abiti 
sociali o morali suggeriti dall'esperienza e 
legatici in eredità dalle generazioni passate; 
e che questi abiti morali variano in nu- 
mero in ogni individuo a seconda del medio 
nel quale vive. 


Oh, certamente ch'é in nome d’un egoi- 
smo male camuffato che le classi dominanti 
tentano giustificare il loro potere; é certa- 
mente in nome dell’egoismo insegnato, pre- 
dicato nelle scuole, nella casa, nel quartiere, 
ne' teatri. nella via pubblica, che gli sfrutta- 
tori riescono a mantenere, con un regime di 
ferro, i loro iniqui diritti d’esercitare alta e 
bassa giustizia, d'impoverire la stessa indi- 
genza, di seminare la morte e la sventura 
dovunque, la rapacità e la sete di potere loro 
mostri ricchezze da ingoiare e popoli da 
opprimere. 

Oh, é senza dubbio in nome dell’egoismo 
innalzato al grado di sentimento morale che 
nella società presente; l'individuo rinuncia 
alla propria personalità, pur di godere in 
pace con l'annuenza o connivenza della 
legge, ricchezze quasi sempre estorte con 
arte e inganno! 


Egli addotta in tutto, meno che pe’ suoi 


Si etto > liete = ret o rane 
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interessi, la comoda politica del “laisser 
faire”, 

Non s’appassiona né in pro né in contra 
della morale, accomodando interamente i 
suoi. atti. a un convenzionalismo stupido e 
ridicolo. 

Non aiuta il bisognoso se nou per vanità 
o ringhiando come cane al quale venga tolto 
l'osso, quando non apostrofi villanamente 
al disgraziato; parteggia sempre pel più 
forte contro il debole, e se una circostanza 
si.da nella quale potrebbe o dovrebbe per 
solidarietà e giustizia, mostrare dell'energia 
— per esempio, difendere un bimbo dai 
colpi di qualche bestia umana o separare 
due contendenti — scappa per sottrarsi da 
probabili inconvenienti e fastidi o chiama in 
aiuto la polizia. 

NEMOS. 

(Continua) 





Le pietre milfari dell’ avvenire 





V'é un mondo che sonnecchia alimentato 
dalle tradizioni del passato morto; e v’é un 


l'avvenire. 


Mentre le classi dirigenti si danno la 
illusione che gli slanci di ribellione che agi- 
tano le moltitudinî sono scaramucce mo: 
mentanee facilmente soffocabili, il certo si 
€ che la grande massa dei diseredati avan- 
za sempre più risolutamente verso un 
migliore dimani. 

11 proletariaio é sul piede di guerra; ha 
compiuto la sua evoluzione, ha conquistato 
la sua capacità rivoluzionaria, ed entra nel 
dominio del mondo sociale. Si mosse in 
principio per istinto di conservazione, cer- 
cò vagamente il mutuo appoggio, si risvee 
gli6 all’egoismo di migliorare; s’'innalzé 
infine più tardi agli impulsi d’ideali gran- 
diosi, più o meno definiti. E rapidamente, 
come valanga invadente, s'impadroni del 
campo delle lotte umane soffocando con lo 
strepito delle sue rivendicazioni il morente 
brontolio delle accademie teologiche e po- 
litiche. 


Ai nostri giorni il poletariato occupa tut- 
to il campo, lo assorbe tutto, lo assoggeta; 
é inutile tentare la risurrezione del’arcadi» 
co pasato; é inutile sperare che il miracolo 
sorga dalla fusione infelice di tutte le forze 
morte o soffocate. Nulla pué arrestare o 
deviare la massa operaia che si slancia nel 
vasto campo degli ideali nuovi. 


Se il movente utilitario può ancora tra- 
scinarla a lotte inutili, e la solidarietà, 
bene o male intesa, la muove a sbalzi sen- 
za una coscienza definita del suo scopo, 
v'é per6 un enorme cumulo di fatti che 
provano in modo fincontrastabile che la 
classe lavoratrice si dispone, anzi é dispo- 
sta a raggiungere finalmente la sua com- 
pleta emancipazione. Qualunque sia l'im- 
pulso, il motivo o la finalità, il proletariato 
militante non compie un solo atto che non 
contribuisca all'avvento del nuovo mondo. 


La tendenza dello sciopero parziale a 
generalizzarsi, il passaggio dalle organiz 
zazioni fortemente disciplinate alle asso. 
ciazioni libere che si muovono nella va- 
stità di una indipendenza quasi assoluta; 
-la trasformazione della solidarietà regola» 
mentata ed imposta nella solidarietà spon- 
tanea e libera, provano che la evoluzione 
socialista, per dirla cosi, del proletariato 
ha per obbietivo vero qualunque sia quello 
apparente, la completa e definitiva eman- 
cipazione sociale, politica ed economica. 


Cosi, per quanto lontane noi conside- 
riamo dalle nostre aspirazioni ultra-rivo- 
luzionarie queste parziali manifestazioni 
dell'attività operaia, esse sono le pietre 
miliari dell'avvenire. 


Nessuna trasformazione si ottiene con la 
perfetta coscienza generale della sua gius- 
tizia; nessuna forza si mantiene nel sem. 
plice dominio del suo obietivo volontario. 
Come avvenne nelle rivoluzioni politiche, 
cosi avviene nei movimenti operai dei 
nostri giorni. Non esiste, e non esisterà 
probabilmente la chiara concezione di un 
mondo migliore nella massa generale degli 
uomini nemmeno il giorno stesso che una 
profonda rivoluzione sconvolgerà tutte le 
cose, e tale rivoluzione non sar4 prodotta 
dalla classe proletaria determinatamente 
disposta a compierla. Agli impulsi d'una 
corrente generale diidee più o meno diffu- 
se, trascinati dalla veemenza d'un pugno 
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altro mondo che si risveglia ai tepori del. 


L'AVVENIRE 


di eroi, si lanceranno nella lotta per un mo» 
tivo qualsiasi, talvolta anche meschino, 
tutti coloro che soffrono ed anche quelli 
che obbediscono solamente agli sdegni ge- 
nerosi di una ragione libera. 


Cosî l'operaio, mosso anche dal solo 
egoismo potrà trovarsi coinvolto nella più 
grande delle lotte umanitarie. E' cosi che 
anche traverso agli scioperi parziali, alla 
solidariet& quasi usuraia, agli organismi 
ferocemente autoritari, il proletariato ha 
compiuto e compie opera rivoluzionaria. 
D'altronde che cos'é che in questi giorni ha 
spinto più migliaia di uomini a formidabili 
scioperi che hanno seminato lo spavento 
nelle file della borghesia? Poca cosa, in 
realità; ma il fatto in se stesso per ia sua 
grandezza e le sue conseguenze, ci ha por- 
tati più oltre di ogni previsione; é stata una 
lezione per gli operai migliore di tuttii 
discorsi e di tutti i libri; ha insegnato anche 
a noi, propagandisti rivoluzionari, che la 
rivoluzione é più vicina di quanto credia- 
mo, e cosa pil importante, ha dato per ri- 
sultato che tutto ciò che non serviva più 
che come alimento ai nostri passeggeri 
entusiasmi si trasformasse in materia di 
meditazione e di studio. 


E‘ vero che la solidarietà operaia si et. 
fettua a sbalzie non sempre si trova pronta 
colà dove più é necesaria; è vero che le 
organizzazioni dei lavoratori non coordi- 
nano le loro iniziativee non sommano le 
loro forze con quella precisione che il det i- 
derio acclama; é pur vero che non sempre 
i fatti corrispondono alle parole, e che non 
sempre i moventi sono di tal natura da cor- 
rispondere alla finalità revoluzionaria. Ma 
praticamente il proletariato si avanza; si 
trova infatti in un periodo di ribellione tan- 
to profonda che nulla potrà impedire che 
si spinga fino alie ultime conseguenze. 

Per esser sinceri, diremo che mentre noi 
forse chiacchieriamo troppo, gli operai mili» 
tanti, senza nessuna istruzione, colla forza 
dell'esempio dimostrano quotidianamente 
che il movimento si manifesta quale noi 
anarchici lo propaghiamo. 


Ora, se si vuole che il proletariato ac- 
quisti maggior coscienza, che si diriga in 
modo più concreto verso più vaste assicu- 
razioni di liberta integrale, bisogna dargli 
più che parole seducenti, ragioni fondate, 
idee definite, e coai accelererà il movimento 
che in questi ultimi tempi ha acquistato 
cosî grande importanza. 

Come si può dire agli impazienti che Ro- 
ma non si conquistò in un'ora, si può ricore 
dare a coloro che si limitano ad una vita 
contemplativa che, per quanto deficiente, 
i fatti hanno molta più importanza, nello 
sviluppo dell'evoluzione umana, che tutte 
le astrazioni. 

Andiamo, dunque, tutti verso l‘avvenire; 
che la partigianeria non ci acciechi al pun- 
to di farci negare l'efficacia della uniune 
immensa ditanti milioni di uomini, i quali 
senza scienza alcuna, senza libertà d'azione, 
senza ricchezze, di tutto spogliati, in tutto 
schiavi, hanno piantato, e piantano quoti 
dianamente, le pietre. miliari dell'avvenire. 


Riccarno MELLA 





Una festa simpatica 


Attratti dalla prospettiva di goderci 
una mezza giornata in campagna, all’om- 
bra di un bel boschetto di frondosi albe- 
ri, in familiare merenda fra compagni, 
e per rompere una volta tanto colla mo- 
notonia della vita operaia in città, ci re- 


“cammo domenica scorsa, 1° Novembre,a 


Punta Chica, dove era indetta dal «Centro 
obrero» di Vittoria, un gita campestre. 


Certamente la simpatica riunione non 
assunse, per lo scarso numero di concor- 
renti, le proporzioni vaste che gli inizia- 
tori accarezzavano: iltempo minaccioso 
durante tutto il mattino, non si compose 
che verso mezzogiorno, e fu per questo 
motivo, unito a inganneuoli informazioni 
fatte serpeggiare, forse ad arte, da certi 
maldicenti che mai non mancano, che 
molti compagni di Buenos Aires e paesi 
circonvicini, benché in possesso del bi- 
glietto d’invito, non vi si recarono. 

Dati i preparativi per la merenda, che 
i compagni del «Centro Obrero» avevano 
fatto esuberantemente, la festa non avrà 


ottenuto il risultato finanziario desidera- 
to. ma in compenso non meno schietta fu 
l’allegra espansione che in essa regnò, 
enon meno ottima fu l'impressione ser- 
bata da ognuno dei concorrenti. 

Si mangiò il tradizionale «asado alla 
criolla» inaffiato da qualche sorso di vi- 
no...nero; un pò d'insalata alla campa- 
gnuola e pane, tutto a volontà. Un gruppo 
di musicanti faceva sentire gli allegri 
stiapallii dei mandolini e delle chitarre, 


“aletitmo giovani coppie, di compagni e 


compagne, ballavano....ballavano.... e 
se la godevano.... 


Poscia la brava compagna Tesei decla- 
mò, in modo corretto, come sempre, — 
alcune vibranti ed ispirate poesie dei 
migliori autori libertari, riscuotendo ben 
meritati applausi...... Intanto, semi- 
nascosto dietro un. albero, il buon com- 
pagno Tesei, padre della giovinetta, non 
poteva celare la sua commozione, e due 
lacrimoni che gli scorsero per le guancie, 
testimoniavano la intima soddisfazione 
dell’onesto operaio che sà di.aver edu- 
cato la famiglia all'amore del vero, del 
bello e del buono che l’idea libertaria 
compendia.....» 


Parlò poscia il compagno Francesco 
Berri, facendo rimarcare come la festa 
era trascorsa in armonia, senza che 
l'autorità, e per essa qualche poliziotto, 
vi fosse intervenuta. Trasse da ciò ar- 
gomento per dimostrare come l'autorità 
sia non solo inutile ed innecessaria, ma 
anzi nociva, perché in quasi tutte le 
riunioni in cui monna polizia vi mette 
lo zampino si hanno a lamentare spiace- 
voli incidenti. Incoraggiò quindi i com- 
ponenti il nuovo «Centro Obrero » a 
perseverare costanti nella lotta, e, — di- 
mostrando l’imperiosa necessità che gli 
operai hanno di orgarizzarsi per rag- 
giungere uniti in potente fascio la loro 
emancipazione politica ed economica, — 
concluse invitando gli operai di Victoria 
ad iscriversi nel «Centro Obrero » dove 
avrebbero potuto procurarsi il mezzo di 
istruirsi. 

Altri compagni lo seguirono nell'uso 
della parola, e fra questi uno del gruppo 
« Emilio Zola », il quale colse occasione 
per affermare ancora una volta la fede 
irremovibile dei componenti il menzio- 
nato gruppo libertario, nel grande ideale 
del comunismo anarchico, assicurando 
che egli e gli altri compagni non avevano 
sentito per nulla scossa la loro energia 
e risoluzione nella lotta dalle recenti 
persecuzioni, che anzi avevano date ad 
essi nuove forze, maggior vigore, 


Dopo altre declamazioni di poesie, in 
lingua italiana, e prima di far ritorno 
alla stazione, il compagno Guaglianone 
diresse agli astanti la sua vibrata parola 
constatando anch'egli con piacere come 
il «gaucho > incominci ad uscire dal suo 
stato di semi barbarie, e stretto in unione 
cogli operai di altre nazioni, cooperi 
unitamente ad essi per il trionfo finale 
della Verità e della Giustizia. 


Una salva d’applausi rispose alla bella 
improvvisazione, e poscia cantando inni 
libertari ci inviammo alla stazione. 

La simpatica festiciola lasciò nell’ani- 
mo di ognuno dei concorrenti grato ri- 
cordo, e noi ci auguriamo che queste 
liete scampagnate si verifichino un pò 
più frequentemente. 
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. Presso la nostra amministrazione ab- 
biamo una gran quantità del’ numero 
unico La Fuvilla, pubblicato per iniziati- 
va del grupo «Azione» di Bahia Blanca 
in commemorazione dei Martiri di Chica- 
ga. I gruppi e compagni che lo desidera- 
no gossono inviare richieste al nostro in- 
dirizzo. 

É una buona pubblicazione con inte- 
ressante e variato materiale di lettura, 
stampato in carta fina e porta in prima 
pagina un’allegoria sociale. 
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EGOISMO 0 ALTRUISMO? 
A G. B. CAVAZZUTTI 


Mi pare che noi due andiamo perfetta- 
mente d'arcordo in materia d'egofsmo ed 
altruismo. Per mé, l'individuo non agisce 
che in forza di sentite necessità ed allo 
scopo di procurare a sestesso delle soddi- 
sf.zioni. 

Per voi, ogni manifestazione dell'indi- 
viduo é un fatto fisiologico tendente a con- 
servare la salute del corpo e dello spirito, a, 
procurare cicé una soddisfazione ai bisogni 
fisici 6 psichici dell’orgenismo. Il concetto 
intorno al perché, alla ragion d'essere di 
tutti i movimenti dell'individuo é identico. 

E nelle deduzioni spremute da questo 
principio che dissodiamo, ed a parer mio 
apparite molto inconseguente. 

Voi dite: «Tizio paga l'affitto di casa a 
Sempronio, la di cui familia minaccia di ri- 
manere senza tetto, e n‘é piu che contento, 
felice.» Convengo che ciò non sia altrui. 
smo; ma perché chiamarlo egoismo?» E co- 
me lo chiamerete voi? — domando io. Se 
altruismo non €, perché il fine per cui Ti- 
zio pag6 l'affitto di casa a Sempronio fu il 
raggiurgimento di una soddisfazione mo- 
rale, cosa può essere se non deli‘egoismo, 
e dell'egoismo, puro? Voi non dovreste 
spaventarvi del cattivo suono delle parole; 
comprenderete purtroppo che il vocabolo 
egoismo, inteso nel suo vero senso etimo- 
logico, e non in queilo turpe che volgar- 
mente gli si attribuisce, è l'unico — perché 
il più proprio — che si possa impiegare per 
definire quel sentimento intimo di amor 
proprio, quell'intenzione che abbiamo tutti 
far tutto il possibile per il bene di noi me- 
desimi, e che costituisce il fondo buono del- 
l'umana natura. 

Un atto può esser benefi o per altri, oltre 
che per il suo autore; ma è forse nell‘atto 
che possiamo rintracciare l‘a/1ruisme? L'al- 
truismo, se esistesse, risedierebbe unica- 
mente nell‘inienzione. Ma siccome linten. 
zione dell'individuo è sempre queiia di pro: 
curare d sg medesimo — poco importa se 
beneficando o pregiudicando altri — una 
certa somma di piaceri; siccome il fine di. 
retto a cui son mossitutti i suoi atti é il 
bene del proprio zo, mi pare evidente che 
negare l'egoismo come forza motrice della 
nostra reazione sull' ambiente esteriore 
equivale a negare lo scopo della vita, 

Si dirà che l'egoismo si presenta sotto un 
duplice aspetto, che ha dei tratti simpatici 


e dei tratti antipatici, che può essere utile 6 


eccessivamente dannoso, che può prestarsi 
a delle interpretazioni e deduzioni diverse 
e ne convenga; perché, — in fatti — fra l'e- 
goismo che cerca e trova una soddisfazione 
nel martirio o nella morie di un individuo, 
e l'egoismo che prova un piacere nel com- 
pimento di azioni umanitarie, c‘é un abisso, 
Esempio: io sono padrone di casa; getto 
fuori un inquilino che non mi paga, vale a 
dire che non mi soddisfa, che non mi pro» 
duce piacere, e cio facendo, obbedisco ad 
un sentimento egoistico. Oppure vedo un 
un povero diavolo che minaccia di trovarsi 
senza tetto; cié mi addoi-ra, mi da pena, e 
pago per lui il fitte di casa — non altro cle 
per togliermi da quella pena, da quel dolore 
(poichè se non provassi dolore, vorrebbe 
dire che la sua situazione mi avrebbe la- 
sciatn indifferente, e in questo caso non fa» 
rei nulla per iui) —cedendo cosi all'impulso 
di un sentimento ugualmente ego:stico. 

In ambidue i casi, sono un perfetto egoi. 
sta, vado in cerca, in un modo o nell‘altro 
di soddisfarmi, valendomi di mezzi e di scg- 
getti diversi. L'unica constatazione che pos: 
siamo fare € questa: che, nel piimo caso, si 
tratta di un egoismo odioso, anti-scciale 
perché malefico; mentre nei secondo, ve- 
diamo una specie di ego altritismo — vale 
a dire; la ricerca del proprio bene nel bene 
altrui Ma innanzi tutto, e soprattuito, sta— 
adorazione di sè medesimo — il proprio #0, 
che si muove per sé, che agisce per sé, che 
vive per sé, poco importa se in a:trui be- 
neficio o danno. 

Contraccambiando af‘ettuosi saluti, 

vostro ©. KHisteri, 


TTT sifone mes vo 


PROVOCATI E PAGVOCATORI 











Gli agenti provocatori, gli abbrutiti cor 
rentinos, glincoscienti eiettori a pagamen- 
to fatti venire apposiram=nte dalla provin 
c'a di Corrientes dove i prolerta i, tot ne 
pochi stranieri, giacioao tuttora in stato 
semi selvaggio, per provocare conflitti fra 





en TERI SEA LIZ 3 10 OI) E A LE 


stivatori argentini e stranieri, come spie 
gammo nel nostro numero scorso, hanno 
ieri, lunedi 9, portato a termine un piano 
sinistramente calcolato dalle autorità del 
porto, aggredendo all'improvviso parecchi 
lavoratori stranieri. 

Un gruppo di vna cinquantina di cosi» 
detti « «tivatori argentini » fra cui predomi- 
navano individui estranei al gremzio dalle 
faccie di wmia/levos e di pesquisas, quasi 
tutti in stato di ebrietà aggredirono armati 
di bastoni, garchos e pietre gli operzi sti. 
vatori che stavano per incotminciare il cone 
sueto lavoro a bordo dei vapori « Hippo= 
menes», « African Prince», « Norman Prine 
ce» ed altri. 

Gli aggrediti si difesero come meglio po- 
terono, e ne risultarono una quindicina di 
feriti e contusi, alcuni gravemente 

Dati i precedenti della questione ed il 
modo in cui si verificé l’aggressione ri- 
sulta evidente la complicità e l‘istigazione 
delle autorità marittime ed in particolar 
modo del prefetto Garcia. giacché oltre a 
figurare nelle file degli assaltanti parecdhi 
«sparafuci!e» e pesquizas, ogni cosa si 
verificé sotto lo sguardo benevolo deila po» 
lizia e dei marinai che aveneo indubbia- 
mente ricevuto ordini in proposito non in- 
tervennero ad impedire il conflitto. 

Delresto anche gli opeaai stivatori presa- 
givano ciò che si stava complottando a loro 
danno negli uffici della prefetiura marittima 


| 2, stando a quanto ci si informa, se ebbero 


la peg gio, la colpa é loro, perché in un‘as- 
semblea tenuta il giorno prima non pre- 
starono ascolto ai consigli di un loro come 
pagno il quale disse che é ormai tempo di 
farla finita cegli inutili piagnucolamenti e 
domande di protezione ai rispettivi consoli, 
che ì'unico mezzo efficace era difendersi a 
mamo armats, e proponeva che la società 
Operai del Porto della Capitale vo asse la 
somma di 10 000 pesos del suo fondo sociale 
all'acquisto di 500 fucili e relative munizio» 
ni, che per quella somma si potevano otte- 
nere immediatamente. Con queste armi 
maneggiate da 500 uomini decisi, e consi- 
deraudo che gran parte degli stivatori pos- 
seggono gi&a armi proprie, essi sarebbero 
stati in grado non solo di respiagere ogni 
aggressione da parte dei selvaggi ed ub 
briacati correntinos, ma avrebbero potuto 
dichiarare le sciopero generale rivoluzio- 
nario e far fronte agli eventi, 

Serva la battosta ricevuta di ammaestra- 
mento per il futuro. 


Lentini — 


Corrispondenze 








Compagni dell’AvvenIRE 
Salute. 

Adempio ad un dovere di compagno; vi 
ho promesso darvi notizie di questo porto, 
edeccole. 

Non ostante tuiti gli ostacoli frapposti e 
che si frappongono, i compegni della vec. 
chia e valorosa società "“ Estibadores y O 
breros de Rivera de Colastiné, vinti per 
un momento, ma non domi, si organizzano 
pit forti di prim8s, per far valere i loro di- 
ritti di uomini coscienti e contrarrestare 
l‘ope:a malefica che pretendono condurre a 
termine gli “apostoli del IV stato“ addor- 
mentatori socialisti legalitari. 

I cempagni che si negano di formar parte 
della società di «reristenza» (?) che forma» 
roro i contrattisti sono scacciati dal la- 
voro, perche non condividono le malsane 
teorie degli addomesticati eroi della sche. 
da. Questi poveri infelici, vittime dell'op- 
pio legalitarin, degni di pietosa commise. 
razione, debbono convincersi, che sebbene 
non si lavori nel porto, gli uomini che 
comprendono i loro diritti, non muoiono di 
fame, si cccupano in altri lavori, sia pure 
di caccia e pesca. ma mai si soggiogano 
qual doci e giumento, 

Onore e un bravo di cuore ai soci della 
vecchia società, seguano sempre saldi nella 
loro convinzirne, che presto 0 tardi arri» 
veri ad cessi la vittoria, perché la verità é 
una sola ed é destinata a trionfare della 
menzogna. 

La giustizia non la si deve aspettare dai 
legislatori. La grande religione del la» 
voro che dovrà ugualiarci e nobilitarci, 
non € concessa dai fannulloni, dai preti, 
giudici, dai boia ingaltonati (militari e po» 
liziotti), ma deve venire dall'unione dei 
produttori ed eccola che viene, al fondo 
del cammino che loro intrapresero, 

E gli «forsi degli operai di Colastine, forti 
nella lotta, saranno un giorno coronati da 


L'AVVENIRE 





un completo trionfo, sotto il vessillo del 
grarde ideale d'Amore, Vita e Luce rac- 
chius> in una parola: Avarchia, 

Mi é grato salutarvi per parte dei compa» 
gni della ve-chia società, e dell'amico di 
cuore e comp:gno di ldtta, abbiste una 
stretta di mano per la prossima R.S 


P. Hows DovuvLIaNnIX 





Movimento Operaio 





Checché ne dicano i rispettabili avversari 
degli scioperi ed altri mezzi di lotta per 
strappare alla borghesia, dentro dell’attuale 
regime capitalista, quei miglioramenti eco- 
nomici atti a fornire ai lavoratori qualche 
ora di più di libertà per giorno o qualche 
soldo di più di salario per comprarsi libri 
e giornali istruttivi, le organizzazioni ope- 
raie, quantunque difettuose, é vero, incutono 
un certo timore agli insaziabili sfruttatori. 


Dal giorno che gli sfruttati compresero 
che non è la stessa cosa lavorare 12 o più 
ore al giorno guadagnando un meschino sa- 
larioe lavorarne solamente 8 0 9con un 
compenso migliore, dei grandi cambiamenti 
si sono verificati. Dando uno sguardo alle 
statistiche, ed anche senza statistiche, con- 
sultando semplicemente gli operai delle d.f- 
ferenti corporazioni suli’orario che osserva- 
vano dieci anni fa e con quello che oggidi 
praticano, risulta lampante che se attual- 
mente il lavoratore pué dedicare alla sera 
qualche ora ‘allo studio ed alla lettura, lo 
deve appunto alla diminuzione degli orari 
conquistata cogli scioperi. 

Se non temessi di offendere qualcuno dei 
contrari alla lotta economica, cosi intesa, 
affermerei che costoro non sanno che cosa 
sia il continuo e faticoso lavoro manuale, 
per non averlo mai esperimentato i# cor- 
pare vili. 

Gli operai tessitori di Buenos Aires, che 
fino a pochi mesi fa permanevano comple- 
mente disuniti, sono, od erano quelli ap- 
punto fra i lavoratori il cui orario é od era 
più lungo; giacché la loro giornata minima 
di lavoro era di 11 ore e mezza. 

Ma dacché pochi volonterosi costituiro- 
la ora fiorente “ Liga del Arte Textil y 
Anexos”' le cose cominciarono a cambiare. 

Prima furono i tessitori di Valentin Al- 
sina che si dichiararono in isciopero ed ot- 
tennero dopo una lotta di alcune settimane, 
una diminuzione di ora e mezza per giorno 
di lavoro, senza naturalmente ribassare il 
salario, e pagamento quindicinale, che € 
quanto.domandavano. 

Vero é che i padroni che prima capitola- 
rono ora si negano a mantenere i patti; mo- 
tivo per cui lo sciopero in Valentin Alsina 
fu nuovamente dichiarato, e tutto lascia 
prevedere un pronto e definitivo trionfo de- 
gli operai. 

Dopo, e questo la settimana scorsa, si di- 
chiararono in isciopero i tessitori della fab- 
brica Moreira y Cia. 

Questo sciopero si produsse cosi: Avendo 
il borghese Moreira saputo che si era costi- 
tuita in Villa Crespo una sezione della “Liga 
del Arte Textil” e risultandogli una pulce 
nell'orecchio perché gli operai ed operaie da 
lui sfruttati sì erano inscritti in massa nella 
suddetta società, odorando un prossimo 
movimento scioperario, tent6 far abortire la 
“Liga” intimorendone gli operai ad essa 
iscritti. Calse un futile pretesto e licenziò 
un operaio formante parte della commissio- 
ne amministrativa della società di resi- 
stenza. 

Di fronte a questo oltraggio, che nella 
persona dell’operaio licenziato, il Moreira 
voleva inferire a tutti gli sfruttati del suo 
stabilimento, tutto il personale della fabbrica 
abbandonò il lavoro. 

Quindi appreflittarono delia loro unione 
per presentare allo stupefatto borghese le 
seguenti condizioni che il Moreira fu co- 
stretto a cedere dopo tre soli giorni di re- 
sistenza: Giornata massima di io ore in- 


vece di 11 e mezza; riconoscimento della. 
società; riposo. festivo; pagamento quindi- 


cinale; entrata ed uscita libera degli operai 
lavoranti a cottimo una volta terminato il 
lavoro, mentre prima dovevano star rinchiusi 
nell’ergastolo industriale anche senza lavo- 
rare; ammissione di tutti gli scioperanti, 
compreso l'operaio licenziato. 

E tutto ciò conseguirono gli operai, che 
appena da una settimana eransi organizzati, 
senza l’intervento di arbitri né di mediatori. 

Inutile dire che i tessitori della fabbrica 


Moreira y Cia. continuano organizzati, non 
dormono sui magri allori, poiché intendono 
strappare prossimamente qualche altro mi- 
glioramento, "PRI 

-- Attualmente sono pure- in isciopero 
gli operai tessitori della fabbrica dell'Acqua 
y Cia., pure di Villa Crespo. Esigono: O- 
rario massimo di 10 ore al giorno; ricuno- 
scimento della società; limitazione delle 
multe; abol zione delle tasse di “infortuni” 
di pulizia delle “filaccie”’; che ogni operaio 
che si assentasse dal lavoro, con causa giu- 


“stifitata, abbia diritto a conservare il suo 


posto; destituire il capasaz dell’ “incanato- 
rio” (sezione maglieria); .non ribassare gli 
attuali salari ed ammissione di tutti gli scio- 
peranti. i 

Giova sperare che dato l'entusiasmo ed 
il fermo proposito di vincere che regna fra 
gli scioperanti —o meglio detto, ira le scio- 
peranti giacché la maggior parte sono donne 
e ragazze — un completo trionfo coronerî 
la battaglia operaia. 

— Gli operai sarti della importante sar- 
toria “Industria Nacional” sita in via Ave- 
nida de Mayo angolo Buen Orden, si di- 
chiararono in isciopero. Esigono migiiora- 
menti tanto nel salario come nell'orario, e 
protestano contro i maltrattamenti degli 


aguzzini che funzionano da capataz. — 

La polizia arrest6 alcuni scioperanti. 

— Il giorno 14 Novembre alle ore 8 pm. 
nel locale della “Casa Obrera Gremial” 
via Estados Unidos 1936 avrà luogo l’as- 
semblea dei © Maquinistas y anexos'”. 

Si raccomanda puntuale assistenza, do- 
vendosi discutere un'importante ordine del 
giorno. 

MUNTEVIDEO 


I calzolai di Montevideo si dichiararono 
in sciopero esigendo un aumento del 25 0,0 
sul salario. 

Gli scioperanti osservarono fin dal prin» 
cipio un'attitudine energica. Assaltarono 
la fabbrica del borghese Marexiano, uno 
dei pricipali stabilimenti di Montevideo, e 
la polizia accorsa in difesa del capitalista 
dispers6 gli scioperanti a sciabo'ate e fece 
molti arresti. i 

I krumiri, che non mancano mai in qual- 
siasi movimento scioperario, questa volta 
sono pochi. 

Di fronte alla forte unione degli operai, 
quasi tutti i psdroni cedettero, ma siccome 
i calzolai intendono trionfare completa- 
mente, non ritorneranno al lavoro fino a 
che abbiano ottenuto il loro scopo. 

Domenica scorsa 8 novembre, realizza» 
rono un meeting al quale accorsero più di 
2000 operai I compagni nostri colsero oc- 
casione per fare della buona propaganda. 

I calzolai di Buenos Aires compiendo un 
dovere di solidarietà pubblicarono e diffu- 
sero un manifesto consigliando i loro col- 
leghi di qui a non recarsi a Moztevideo ad 
occugare il posto deg'i scioperanti. 

Auguri di pronta vittoria. 

— Gii operai lavoranti nelle fabbriche di 
mattoni scioperarono, e dopo una resisten» 


za tenace di pochi giorni ottennero, ur 20 


per cento di aumento sul salario. 





PICCOLA POSTA 





Capitale — G. B. C. —Ricevuto. Grazie. 

Carcaranid — Potete inviare bono all‘indi» 
rizzo: Amministratore del Periodico «L'Av- 
venire» Casilla Correo 1283. Inviamo come 
richiedi. 

San Francisco de Cérdoba — G. B. Invia» 
mo «Deismo e Materialismo». «Vittime e 
pregiudizii» non l'abbiamo. Grazie della 
collaborazione. 

Rosario — E. G di O. — Abbi pazienza; 
non possiamo rispondere personalmente, 
perché il tempo non ce lo permette. Invia» 
mo sempre puntualmente. La collaborazio- 
ne va a pennello. Ricevemmo i 5 pezzi. Una 
poesia di tanto in tanto rende più variato 
‘ii giornale. Salute. 

San Genna10, — A. V.-- id. id. Salute e 


‘ costanza. . 


Rosario — A, Z. «= Al prossimo numero. 
grazie. i 

idem — A. Z—Siamo contentissimi della 
tua collaborazione e ci auguriamo che tu 
come gli altri, seguitiate a fornirci di buon 
materiale. Salute. 

Barre Vermont — B. S. — Ricevemmo 


- m. o. Riceviamo sempre C. S. Grazie. Die 


sponiamo degli opusculi richiesti a condi» 
zioni di cambio. Abbiamo pure una gran 
quantità dell‘opuscolo di O. Ristori «Dei- 





smo y Materialismo (in lingua spagnuola.) 
Se lo desiderate accettiamo cambio su va- 
sta scala, ccu opuscoli nuovi e di facile ac» 
cettazione. Valgono 10 centavos. 








SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’AVVENIRE 








Capitale — Gruppo «L'Aurora» — Za. 
nelli G. 20, A. Zanelli 20, Balilla 50, Mouno 


"20, Sperman 20, Recreo Venezia 20, Cana» 


glia 10, Sacchetti 20, »abuco 20, Roque 20, 
Anarchico farabutto 10, A. Razzai 40, Juan 
Maurizio 10, Bruzzone Battista 10, Mazzini 
Fernando 10. Domingo Bruzzone 10, Borio- 
ne Luigi 10, Maurizio Luis 10, Antonio Val. 
ierga 10, Vittone Giuseppe 40, Polini Luis 
XV 10, Malacara 20, Santiago Cataneo 10, 
Gilberti Aquirre 05, Cesare Pozzi 20, Leo- 
narduccio 50. A. C. 30, Antonio Fontana 20, 
Delfino 10, Fioravanti Luigi 50, Manente 
Giacinto 20, Luisa Michel 10, Dalgio Attilio 
10, Interesse di cinquanta pezzi 50, Avanzo 
fra compagni 25, Adolfo Donafio 10, Hijo 
del pueblo 10, Fioravanti Luigi 15, Fernan- 
10 Qualquier cosa 28, Pio X 20, Avanzo 
bicchierata fra operai tessitori 60, Vincenzo 
20, Vincenzo Rossi 10 Borione Luigi 10, 
Domingo Bruzzone 10, Falerga Antonio 10, 
Merello Ambrogio 10, Canaglia 10, Vittone 
Giuseppe 20, Fioravanti Luigi 35, Santiago 
Cattaneo 10, A. D'Onofrio 20, P. Piccinini 
20 Totale 1058. Per compera giornali 4.00, 
restano all'Avvenire 6.58, 


— Alcuni suci della Società Cosmopolita 
di Resistenza fra operai del Porto deila Ca- 
pitale 896 Meta alla «Protesta» e metà per 
i‘'Avvenire. 

— Gruppo «Defensores de Nuevas Ideas» 
— Antonio 10, Peruno 10, Don José y Amé- 
rico 10, A. Castilla 10, Jacinto 10, P. Elizal- 
de 10, Leopoldo 10, Tomasin y Federico 10 
Sanoto 10, Prono e compagni 30, Pedro el 
pintor 100, Don José 10, Bruno y Antonio 
15, Santiago y Angel 20, Severino 10, Ma- 
riunete 10, Paez Manuel 10, A. los notables 
20, V. la libertad 20, Acua 10, Pio X_ 20, Pe- 
legrini 20, Traverso 20, San Roque 20, Luz 

Vida 10, Salerno 10, Pedrito 20, Ruso 10, 
Traveno 30, Pedro el pintor 1 00, J. F. L, 10 
Salerno 10, Pio X 10. Totale 6.35. 

— Giovannitti 1.00, Un sarto anarchico 
50, Un figlio d'un socialista 20, Idem sarto 
anarchico 50, Un obrero anciano 10, Un fi- 
osofo 20, Totale 2.50. 


—Lista isidoro—Miguel Marli 10, Eduar- 
do Hondaneu 10, Rodolfo Guzzetti 30 J. S. 
20, A. Vil a 10, L. Valla 20, Rodolfo Guzzetti 
50. Totale 1.70. 

Raccolti a Punta Chica, — D. Tesei 1,00 
Un compagno 10, Un'altro id 40, U. D 
Aurora 10, Sempre avanti 20.--Totale 1,80. 

-- Manuel Molo 15, Pudriotti 20, Marat 10 
Rigos 30, Valle el manchado 30, Un com- 
pafiero 20, Attilio 50, Riffa 10. Totale 1.85, 


— Raccolti per la familia del compagno 
Sigari il quale non si trova pi in necessità 
e li rimette all'Avverize 13.50. 

— Cavazzutti G. B. 3.00. 

— Antonio Tniverso 1 00. 


— Raccoiti alla Federazione 50. 


Abbonamenti 7.00; meno 20 % per riscos- 
sione restano 5.60. 


Chivilcoy — Centro Unién Obrera—San- 
chigo 20, Nemos 40 Salsa 10, Bamico 10, 
Giovanni 20, Oliberi 20, Francisco 20, José 
Defranchi 20, Cosce Ercole 10, Antonio 
Onetto 20, Eugenio Sanz 20. Totale 2.10. 

— Tra compagni di Chivilcoy 90. 

S Francisco de Cordoba—Giuseppe Bosi 
2.00. 

Barre Vermont (Ngrte America) 420, 

Dolores — Le vittime dei mercanti di 
carne umana — Augusto Diser6 saluta.i 
compagni eroi dell'umanità 30, O. France. 
sco 30, Beeuvsaert 1.00; Pasquale B. saluta 
i compagni dell'Avverire 20, Rodrigo, le in- 
numerevoli famiglie fulminate dalla pre. - 
sente legge borghese 20, S. G. cuciniere 
dei sepolti vivi 30, S. B. tarolero dell‘inqui- 
sizione 50, Un lettore della prensa 10, Ab- 
basso 1l bigottismo poliziesco e giuridico 10 
Manuel Rodriguez el que nunca se cansa 
de luchar 20, Diseré un cavaradossi 10, O 
Pio X 05. Totale 3.35, spese postali 30, re- 
stano 305. 

Tucuman — Florencio Stabile 20, E. M 
20. Totale 40. 

Montevideo — Lista Calderini — Galasna 
50, Alemarat 50. Pesos oro 1.00 uguale a 
moneta argentina 2.30. 

A mezzo «Protesta» Lista Guzzo — Un 
incordio 10, Enrico Pasquali 30, Antonio 
Pasquali 20, Desiderio Zabei 20, Cattelani 
20, Zarotti 60, Un amico 55, Un rubio 30, 
G..G. 30, Poletti 40. Totale 3.15; Eduardo 
Ruggeri 1.00; da Zsrate, Centro Estudios 
Sociales «Emilio Zola» 1.00; Lista Inglese 
2,50; Venado Tuerto, Juan Abate 2.50; To- 
mas Isabella 100; Angelo Biondini 40, da 
Olavarria, Un renitente 3.00; Bino 50; Ven- 
dita giornali 2.37; da Lima, Carlo Petrosso 
100; da Chacabuco, F. Carlo Maggio 1.00; 
J Moreno 25; Juan Valdettaro 1.00; Juan 
Baltero 100; da Zarate, gruppo « Emilio 
Zola» 50; A. Vietto 1.00, El Cristo 1.90; Un 
ciclista 50; da Tolosa, Anibal Chapa 4.00, 
dalla Plata, Gaetano Rizzo 1.30; A. Marconi. 
60; Emilio Giacomelli 85; Juan D. Giacomo 
50, Totale ricevuto dalla «Protesta» 32,824 

sa 
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